
Trump  o  Biden?  Per  i
palestinesi pari sono
Mentre il mondo è in trepida attesa che il bizzarro sistema
elettorale statunitense consenta di sapere chi sarà l’uomo più
potente del pianeta nei prossimi quattro anni, c’è chi sa già
di non potersi aspettare niente di buono, comunque vada: i
palestinesi.

Non che non ci siano novità rilevanti. Per esempio, queste
elezioni segnano il divorzio forse definitivo tra gli ebrei
israeliani e quelli americani. Mentre nei sondaggi più del 63
per cento dei primi si augura la vittoria di Trump, Biden ha
ottenuto l’appoggio di oltre il 70 per cento dei secondi. Solo
tra gli ebrei ortodossi (circa il 10 per cento della comunità
ebraica nordamericana) c’è una netta maggioranza a favore di
Trump. Questa differenza di posizioni si era già manifestata
in precedenza, per esempio nel caso di Obama, esecrato in
Israele ed entusiasticamente votato dagli ebrei statunitensi.
Tuttavia questa volta la polarizzazione esasperata indotta da
Trump e le politiche sempre più razziste e annessioniste di
Netanyahu sostenute dal presidente suprematista sembrano aver
scavato  un  solco  difficile  da  rimarginare,  come  sostiene
Sylvain Cypel nel suo L’État d’Israël contre les juifs (Paris,
La Découverte, 2020, pp. 237-262).

Trump: antisemita e filoisraeliano
È vero che l’elettorato ebraico è sempre stato più propenso a
votare democratico, ma in questo caso evidentemente chi vive
negli Stati Uniti è particolarmente preoccupato per le cattive
frequentazioni, il razzismo più o meno esplicito e le tendenze
autocratiche  dell’inquilino  della  Casa  Bianca.  Durante
incontri con organizzazioni ebraiche l’attuale presidente ha
più volte accusato gli ebrei americani di essere sleali nei
suoi confronti, dato tutto quello che ha fatto per Israele, e
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affermato che Israele «è il vostro paese» e che «Netanyahu è
il vostro primo ministro». Si tratta di affermazioni che molti
considerano antisemite. Infatti implicano che in realtà gli
ebrei non sono a tutti gli effetti cittadini statunitensi, che
il  loro  posto,  il  loro  paese,  è  altrove.  Ed  è  nota  la
vicinanza  di  Trump  a  gruppi  suprematisti  bianchi,  il  cui
antisemitismo si è manifestato anche in episodi sanguinosi,
come  nel  caso  dell’attacco  terroristico  dell’ottobre  2018
contro una sinagoga conservatrice (che, a dispetto del nome, è
una corrente religiosa ebraica non dogmatica) a Pittsburgh,
costato la vita a 11 persone. La partecipazione di Trump alle
esequie venne accompagnata da manifestazioni ostili, anche da
parte della comunità ebraica locale, con slogan come le parole
hanno  un  significato  e  costruiamo  ponti  e  non  muri,  in
riferimento  all’ambiguità  del  presidente  rispetto  alle
violenze  dell’estrema  destra  e  alle  sue  politiche  contro
l’immigrazione.

Trump ha fatto di tutto per ingraziarsi Israele e i suoi
sostenitori. Da subito si è circondato di finanziatori di
colonie, come il genero e consigliere per il Medio Oriente
Jared Kushner e l’ambasciatore in Israele David Friedman, in
precedenza  suo  avvocato.  Ha  nominato  Mike  Pompeo,  un
cristiano-sionista,  segretario  di  stato.  Uno  dei  suoi
principali  finanziatori  è  il  miliardario  Sheldon  Adelson,
altro benefattore delle colonie. Non si può dire che Trump
abbia deluso la destra israeliana.

Accolti e ispirati tutti i più reconditi sogni sionisti
Nei quattro anni al potere, ignorando totalmente il diritto
internazionale  e  l’Onu,  ha  riconosciuto  la  sovranità
israeliana  sulle  Alture  del  Golan  occupate,  ha  spostato
l’ambasciata degli Usa a Gerusalemme, ha tagliato gli aiuti
all’Autorità nazionale palestinese e all’agenzia Onu che si
occupa dei rifugiati infine ha affermato, come Israele, che
non vanno più considerati tali. Ha proposto il cosiddetto
“accordo  del  secolo”,  che  ignora  praticamente  ogni
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rivendicazione  dei  palestinesi.  Esso  prevede  per  loro  uno
stato frammentato, su modello dei bantustan sudafricani, ossia
la  formalizzazione  dell’attuale  situazione  sul  terreno,  e
quindi  della  colonizzazione  israeliana  dei  territori
palestinesi occupati. Ha spinto Emirati arabi uniti, Bahrein e
Sudan  a  firmare  accordi  “di  Abramo”  per  normalizzare  le
relazioni  con  Israele,  rompendo  il  fronte  solidale  con  i
palestinesi. Negli ultimi giorni della campagna elettorale la
sua amministrazione ha preso due iniziative clamorose.  Prima
il segretario di Stato Mike Pompeo ha proposto di inserire
nella lista delle organizzazioni antisemite alcune importanti
ong per i diritti umani critiche con Israele, tra cui Amnesty
International,  Human  Rights  Watch  e  Oxfam.  Poi
l’amministrazione americana ha firmato un accordo che annulla
il  veto  ai  finanziamenti  provenienti  da  Washington  alle
istituzioni  scientifiche  che  si  trovano  nelle  colonie,  in
particolare all’università di Ariel, già lautamente foraggiata
da  Adelson.  Trattandosi  di  un  accordo  internazionale,  la
prossima  amministrazione  statunitense  non  potrà  annullarlo
unilateralmente. Oltre agli ovvi vantaggi economici, si tratta
di  un  riconoscimento  di  fatto  delle  colonie  israeliane,
illegali in base al diritto internazionale.

Sette  evangeliche,  coloni  e  millenarismo  cristiano-
sionista
La predilezione di Trump per Israele non deriva solo dalla
vicinanza  con  le  posizioni  nazionaliste  e  razziste  che
dominano ormai da anni il paese. Una parte consistente, e
determinante  per  numero  e  attivismo,  dell’elettorato
dell’attuale  presidente  è  rappresentato  dalle  sette
evangeliche  cristiano-sioniste.  Non  a  caso  due  pastori  di
queste  congregazioni  hanno  partecipato  all’inaugurazione
dell’ambasciata  statunitense  a  Gerusalemme.  Si  tratta  di
decine  di  milioni  di  fedeli,  con  posizioni  molto
conservatrici. Nell’ultimo numero de “L’Espresso” un articolo
su di loro li descrive come tradizionalisti e antiabortisti,
ma tace sulla loro allucinata visione escatologica che li
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porta a sostenere ciecamente Israele: il ritorno di tutto il
popolo ebraico nella Terra promessagli da dio porterà alla
fine del mondo e al giudizio universale. A quel punto gli
ebrei  che  non  si  convertiranno  alla  vera  fede  verranno
condannati  alle  pene  dell’inferno.  Il  sionismo  cristiano,
risalente  al  cristianesimo  apocalittico  medievale,  ha
preceduto anche in epoca contemporanea il sionismo ebraico.
Questa  teologia  millenarista  corrisponde  significativamente
(tranne  che  per  l’esito  finale)  con  quella  dei  coloni
israeliani  più  estremisti,  come  per  esempio  i  nazional-
religiosi  di  cui  fa  un  quadro  Renzo  Guolo  in  Terra  e
redenzione. Il fondamentalismo nazional-religioso in Israele
(Milano, Guerini e associati, 2005). Per loro la riconquista
di  tutta  la  terra  dei  padri  (che,  a  seconda  delle
interpretazioni, può includere buona parte del Medio Oriente,
e sicuramente tutta la Giordania) porterà alla comparsa del
messia e alla liberazione dell’umanità. Sia per i nazional-
religiosi che per i cristiano-sionisti un passo fondamentale è
rappresentato dalla ricostruzione del Terzo Tempio sul luogo
dove  ora  si  trova  la  Spianata  delle  Moschee.  Di  questa
teologia apocalittica, estremamente radicale e pericolosa, non
si parla praticamente mai nelle cronache dal Medio Oriente,
oppure viene considerata alla stregua di un’innocua bizzarria.
Eppure vari deputati della Knesset e ministri dei governi
Netanyahu fanno parte di questo movimento strettamente legato
ai coloni più estremisti. Il rapporto tra le due correnti
religiose è talmente stretto e il favore di cui godono i
cristiano-sionisti presso il governo israeliano è tale che,
nonostante  il  blocco  determinato  dalla  seconda  ondata  del
Covid-19,  a  una  sessantina  di  cristiano  sionisti  è  stato
consentito  di  entrare  in  Israele  per  aiutare  i  coloni
israeliani  nella  vendemmia.

Differenze apparenti, prassi consolidate
Ma  la  propensione  a  votare  Biden  da  parte  della  comunità
ebraica americana non significa di per sé un allontanamento da
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Israele, anche se la spudorata identificazione di Netanyahu
con  Trump  ha  alienato  almeno  in  parte  le  simpatie  nei
confronti dell’attuale governo israeliano. Nonostante le note
differenze  tra  i  due  candidati  alla  Casa  Bianca,  sulla
questione del conflitto israelo-palestinese c’è un sostanziale
accordo. Le differenze sono più di metodo che di merito. C’è
da  supporre  che,  se  eletto,  Biden  sarà  un  presidente  più
felpato e non si muoverà con la delicatezza di un elefante in
una  cristalleria  come  il  suo  predecessore.  Il  candidato
democratico è stato il vicepresidente di Obama, che ha più
volte manifestato insofferenza, anche a livello personale, nei
confronti  delle  intemperanze  e  della  sfrontatezza  di
Netanyahu.  L’accordo  sul  nucleare  iraniano  e  il  tentativo
fallito  di  congelare  la  colonizzazione  della  Cisgiordania
hanno messo i due politici in palese conflitto. Ma a fine
mandato  lo  stesso  Obama  ha  firmato  un  accordo  per  la
concessione  di  aiuti  militari  a  Israele:  10  miliardi  di
dollari in 10 anni, una cifra senza precedenti nella storia
della politica estera statunitense.

Biden e Harris; un amore condizionato per Israele
La  campagna  per  le  primarie  democratiche  e  poi  per  le
presidenziali ha dimostrato la condiscendenza di Biden nei
confronti di Israele. Su pressione della lobby israeliana, dal
programma elettorale del partito democratico è stata tolta la
definizione di Israele come “potenza occupante”. Inoltre il
candidato democratico ha dichiarato che manterrà l’ambasciata
americana  a  Gerusalemme  occupata  e  appoggerà  l’accordo  di
Abramo promosso da Trump tra Israele e alcuni paesi arabi. Pur
affermando di essere a favore della soluzione a due stati
(ormai di fatto impraticabile), ha dichiarato che si opporrà
in tutti i modi a ogni risoluzione dell’Onu che condanni le
violazioni del diritto internazionale da parte di Israele.
Quanto alla sostanza di quanto avviene sul terreno, se sarà
eletto  riprenderà  l’estenuante  manfrina  dei  “negoziati  di
pace”, che non sono altro che la foglia di fico diplomatica
che  ha  finora  consentito  a  Israele  di  continuare  con  la
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colonizzazione  e  l’occupazione.  Inoltre  pare  che  abbia  un
ottimo rapporto personale con Netanyahu. Infine Tony Blinken,
consigliere  di  Biden,  ha  garantito  l’impegno  del  futuro
presidente per contrastare il movimento per il Boicottaggio,
il Disinvestimento e le Sanzioni (Bds) contro Israele.

Per parte sua, Kamala Harris, candidata alla vice-presidenza,
è ancora più filoisraeliana di Biden. Ha affermato che gli
aiuti  militari  a  Israele  non  saranno  subordinati  alle
decisioni politiche del suo governo, garantendo implicitamente
che non ci saranno reazioni significative nel caso in cui
Israele  annetta  parte  dei  territori  occupati.  Harris  ha
partecipato a vari incontri con le organizzazioni della lobby
filoisraeliana. Suo marito, l’avvocato ebreo Douglas Emhoff,
durante un comizio in Florida ha affermato che per la moglie
«Israele non è un gioco politico. Il suo futuro come stato
ebreo e democratico sicuro non è negoziabile. Ve lo posso
assicurare».

C’è  infine  da  aggiungere  che,  oltre  alle  rispettive
convinzioni  personali,  Biden  e  Harris  devono  adeguare  la
propria posizione agli interessi dei principali finanziatori
della loro campagna elettorale, tra cui ci sono alcuni potenti
gruppi e personaggi che appoggiano attivamente Israele.

Comunque  Israele  non  sta  perdendo  tempo.  La  coordinatrice
umanitaria dell’Onu per i territori palestinesi occupati ha
denunciato che martedì scorso, proprio durante il voto Usa,
forze  israeliane  hanno  distrutto  il  villaggio  palestinese
Khirbet Humsa, lasciando senza casa 73 persone, tra cui 41
minori, nel pieno dell’autunno e con l’incombere dell’epidemia
di Covid-19.
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